
da Roma

�Dopo aver prospettato una
competizione tra Ds e Margherita,

Massimo D'Alema
è tornato su assetto
e prospettive del
centrosinistra. Ma
prima della politica
il presidente ds si è
lasciato andare a
uno sfogo persona-
le:«Iomisonostufa-
to di fare la parte
del cattivo». Le po-
lemiche hanno evi-
dentemente lascia-
toilsegnoeseil lea-
derDsnonècattivo
è sicuramente per-
maloso. E così sulla
«competition» con
Francesco Rutelli,

D'Alema ha voluto liberarsi dei pan-
nidel«maritogeloso»eharimanda-
to la palla nel campo dell'alleato.

«Èovvio -ha dichiarato - checi sa-
rà una competizione Ds-Dl nel pro-
porzionale,maquestopervoleredel-
laMargherita».PerD’Alemaladeci-
sionediRutellinonèstata«unfulmi-
ne a ciel sereno» perché si sapeva
«cheperlorol'adesioneallalistauni-
taria era una scelta sofferta, certa-
mente la presa di posizione ha crea-
to una ferita ma ora il centrosinistra
hasuperatoquelmomentodidifficol-
tà».

D'Alemainquestomomentosoffre
l’asseRutelli-Fassinoenonvuolefar-
si tiraredentro unasfidacon la Mar-
gherita. «Non sono io che voglio la
competizione-hasottolineato -maè
evidente che se le maggiori forze del
centrosinistra si presentano da sole
èovvio che anche i Ds chiederanno il

voto per il loro simbolo e comunque
la vera competizione è contro Berlu-
sconi».

Nonostante i malumori diffusi per
il «congelamento» dell'Ulivo il presi-
dente ha voluto difendere le decisio-
nidellascorsasettimana.«Prodi con
un passo indietro ha permesso il ri-
lanciodelcentrosinistra. Ilnuovoac-
cordo prevede le primarie che sono
un buon metodo per scegliere la lea-
dership».Per laverità iDssonosem-
prestati diffidenti sulleprimarie«al-
la pugliese». Ma, osserva D'Alema,
«giustamente quando Prodi ha visto
tramontare l'idea di una lista con il
suonome, ha chiesto di capire se go-
dediunconsensopopolareperpoter
governare». Nella nuova prospetti-
va, per D’Alema la consultazione

può avere effetti positivi sull'Unione.
«Se a ottobre milioni di cittadini ver-
rannoavotareinoccasionedellepri-
marie forniranno un aiuto essenzia-
leperrisanare iproblemidellacoali-
zioneepiùingeneraleanchedelPae-
se». In questo quadro ottimistico il
presidentedeiDshavolutoancheaz-
zerarequalsiasipolemicasull'assen-
za di un candidato Ds. Nelle ultime
ore si era parlato di Walter Veltroni.
«Ma - ha chiarito D'Alema - tutti noi,
io, Fassino e Veltroni abbiamo fatto
una valutazione politica condivisa e
riteniamo che la candidatura di Pro-
di corrisponda meglio alle necessità
del Paese. Se siamo convinti di que-
sto - conclude D'Alema - non vedo
perché dobbiamo presentare altre
candidature». [FK]

Francesco Kamel
daRoma

�Alla fine Francesco Ru-
telli ha detto basta. Questa
storia della competizione
con i Ds rischiava di diventa-
re il nuovo tormentone del-
l’Unione, un pericolo che la
Margherita, ancora alle prese
con i contrasti interni, non po-
tevapermettersi.«Lacompeti-
zione con i Ds è una cosa sba-
gliata-ammonisceilpresiden-
te della Margherita - lo voglio
direunavolta per tutte».

Chiuso, almeno apparente-
mente il capitolo Ds, resta
aperto più che mai quello
con la minoranza prodiana.
Ieri ad alimentare la polemica
èstato ilparisianoFrancoMo-
naco con una lettera aperta a
Repubblica. Secondo l’espo-
nente della minoranza «l’ac-
cantonamento dell’Ulivo»
comporta una «spinta alla di-
varicazionetraDseMargheri-
ta» mentre «il venir meno di
un timone riformista» porta a
un rafforzamento della sini-
stra radicale. Secondo Mona-
co «è un pietosa bugia» che in
questa nuova situazione la
Fedpossa«procedererigoglio-
sa». «Non ci resta che investi-
re sulle primarie - ha scritto
l’esponente della minoranza
ulivista - recuperando quello
spiritounitariodell'Ulivocheè
stato irresponsabilmente ac-
cantonato. Saremo anche
giapponesimaaquelprogetto
nonci riesce di rinunciare».

Ma il richiamo aigiapponesi
è sempre più improprio. Nel
Pacificoeranorimastideidisci-
plinati soldati che in assenza
di ordini hanno continuato a
combattere. Agli ulivisti della
margherita, invece, ilmessag-
gioè arrivato forte echiaro. In

via Margutta Prodi lo avrebbe
spiegato senza mezzi termini
aParisi:primaviene lasalvez-
za della mia leadership e poi
(forse) si riparleràdi Ulivo e li-
sta unitaria. Parisi non è stato
«abbandonato» ma più preci-
samente «sacrificato» e con

lui ilprogettoulivista.Ora,fini-
to in tragedia l’Ulivo, è iniziata
lafarsadeltiraemollasull'ipo-
tesi di scissione. Ma l’ipotesi
della lista unitaria è morta e
sepolta e arrivati a questo
punto, i parisiani agitano lo
spettro della rottura solo per

otteneredaRutelli (eProdi)ga-
ranzie sull’«agibilità politica»
della minoranza. I termini
del confronto non sono la li-
sta unitaria e le primarie ma
le tessere, i finanziamenti e i
collegi. Tutte cose che col
«soggetto riformista» non

c’entrano nulla. Per questo il
«rutelliano»GigiMedurihari-
sposto seccamente ai rigurgiti
ulivisti. «Spiaceosservare - ha
dichiarato - che, mentre la
maggioranza del partito lavo-
ra compatta per dare risposte
concrete ai problemi degli ita-

lianieallerichiestediaiutodel
mondodell'imprenditorianon
si riesceasfuggiredalla tenta-
zionediparlareancoradipro-
blemi che tutti abbiamo dato
per superati. La lettera di Mo-
nacosuonaquindifuorisincro-
noeconfermache,purtroppo,
nonostante siano partite le
truppe per salvarli, nella fore-
stac'èancoraqualchegiappo-
neseche faresistenza».

Parole stizzite che hanno un
fondamento. Per la Margheri-
ta la scissione comporterebbe
una perdita in termini di voti
ma soprattutto un «danno
d'immagine»eperCiriaco De
Mita «la scissione è un lusso
che la Margherita non può
permettersi». Anche il per-
durare della ruggine tra Pro-
di e Rutelli può creare pro-
blemi e Pierluigi Castagnetti
ha avvertito che l’atteggia-
mento antiulivista può dan-
neggiare. Dario Franceschini
interviene ad abbassare i toni
con la minoranza: «Ho fatica-
toacapirelaripresadel termi-
ne scissione da parte di Parisi.
Ma resto convinto che dopo
l'unità della coalizione sare-
mo realizzare anche quella
nellaMargherita».PerFrance-
schini«immaginareancheso-
lo la tentazione di uscire dal
centrosinistraèsurreale.Maè
sbagliato anche ritenere che
esistalapossibilitàdiunaMar-
gherita che si collochi esclusi-
vamente sul fronte centrale
dellacoalizione».

‘ ’

Antonella Aldrighetti
daRoma

�«Ritornare al proporzionale per la rifon-
dazionedellaDemocra-
zia cristiana federa-
ta». Questo in sintesi il
progettochehainmen-
teMauroCutrufosena-
tore della Repubblica
eletto nelle file dell'
Udc e ora neo «fuoriu-
scito» per approdare
sulgropponedellarico-
stituenda grande «ba-
lena bianca», sotto il
simbolo del tricolore e
della bandiera euro-

peaassiemeaGianfrancoRotondiePaoloCiri-
no Pomicino. Balena che prenderà il largo og-

gi, con il nome di Democrazia cristiana per le
autonomie e l’idea fondata «sulla volontà di
ciascuno a fare della politica un puro volonta-
riato sociale lontano dalle beghe della corrut-
tela dei potentati e delle tessere partitiche»
chiosa Cutrufo , accennando alle storture del
maggioritario che investono «sia le candida-
ture nei collegi che le elezioni dei quadri diri-
genti».
Senatore Cutrufo, si riferisce ancheaMarco
Follini?
«Ho chiesto una modifica del regolamento
congressuale dell'Udc, per riportare l'elezio-
ne del segretario, ad ogni livello, al Consiglio

nazionale,pereliminare lacoperturaplebisci-
taria ai segretari e ancorare la verifica dell'
azione politica e della democrazia interna al
partito a un organo di rappresentanza. Pur-
troppo non è stato compreso».
E da qui la sua uscita dall'Udc con tanto di
porta sbattuta?
«L'Udc è nata per riportare e garantire lo sta-
tuto della Democrazia cristiana. Non l'ha mai
fatto».
Quindi ha rotto con Follini. E conCasini?
«Casini non s'è interessato di politica interna
al partito negli ultimi anni».
Quindi l'ideadi rifondare laDcmaper collo-

carla dove?
«Dove quel 30 per cento e oltre di italiani che
sidefinisconomoderati -equanti sono, lodico-
no i sondaggi - vogliono che sia collocata: in
tutta la Penisola. Stiamo stringendo accordi
federativi con le liste di Raffaele Lombardo in
Siciliaeconqualcunaltro inSardegna.Lanuo-
va Democrazia cristiana per le autonomie sa-
rà ilpartitodi tuttiedinessuno.LanostraBale-
na sarà una cooperativa aperta al territorio».
Come?
«L'idea fondante della rinascita e quindi il fu-
turo della collocazione è il ritorno al sistema
elettorale proporzionale, priorità che ha posto
pure da tempo il premier Berlusconi. Se il pre-
sidente del Consiglio si prendesse a cuore la
faccendaperportarlaavanti inParlamentosa-
rebbe un nostro ottimo interlocutore. Ribadi-
sco: solo con il ritorno al proporzionale, inclu-
dendo il premio di maggioranza, si potrebbe
correggere il tiro politico per rispondere ai bi-
sogni cristiano-cattolico-liberali e, non liberi-
sti, che ha il Paese. È prioritario raddrizzare
l'economia sociale di mercato».

Fabrizio de Feo
daRoma

�Nessuna alleanza, al massi-
mo un patto di «non belligeran-
za» tra gli avversari storici che
da sempre si fronteggiano dentro
Alleanza nazionale. Le trattative
sono ancora in itinere. I contatti
si infittiscono. Le relazioni uma-
ne più spigolose, su tutte quella

tra Gianni Alemanno e Maurizio
Gasparri, si ammorbidiscono e si
arrotondano. Ma il «compromes-
so storico», ipotizzato da alcuni
protagonisti nei giorni scorsi, l’ac-
cordo tra correnti con cui ribalta-
re gli equilibri interni del partito
e mettere «sotto tutela» la leader-
ship di Gianfranco Fini, al mo-
mento, resta un miraggio lonta-
no.

Oggi lo scenario potrebbe ulte-
riormente chiarirsi. Destra prota-
gonista, la corrente che fa capo a
Gasparri e La Russa, riunirà le
proprie schiere per preparare la
volata verso l’assemblea del 2 lu-
glio. Con ogni probabilità la «mo-
zione del segretario», ovvero
l’ipotesi di nominare un coordina-
tore da affiancare al presidente
del partito, verrà appena sfiora-
ta. L’attenzione si concentrerà, in-
vece, sull’esigenza di percorrere
fino in fondo la strada del partito
unico e arrivare a questo appun-
tamento avendo ben chiara la ri-
sposta alle «eterne domande»:
chi siamo, da dove veniamo, dove
andiamo. L’accento, insomma,
verrà posto sull’indissolubile le-
game con la tradizione cattolica,
forse con la presentazio-
ne del documento su iden-
tità e valori a cui Destra
protagonista sta lavoran-
do da alcuni giorni. Il di-
scorso, poi, si sposterà sul-
la necessità di avere rego-
le chiare a garanzia del di-
battito interno, visto che
«non è possibile continua-
re a conoscere la linea del
partito dai giornali», per
dirla con Gasparri. Infine
i dioscuri di Destra prota-
gonista si impegneranno in una
orgogliosa difesa delle correnti,

strumento politico indispensabile
in assenza di luoghi di dibattito
alternativi.

Sull’ipotesi, caldeggiata da Fi-
ni, di una nomina di Altero Matte-
oli a coordinatore, Gasparri e La
Russa diranno che non c’è alcuna
preclusione sui nomi. L’importan-
te è che la scelta non venga calata
dall’alto. Un modo per dire che
Destra protagonista non accette-

rà una indicazione for-
male del ministro del-
l’Ambiente da parte di
Fini senza preventive
consultazioni. È chia-
ro, comunque, che il
leader di An non avrà
la strada spianata da
parte di Gasparri e La
Russa. Tanto che resi-

ste qualche residua possibilità
che Destra protagonista possa
adottare la linea della «doppia
astensione», sospendendo il pro-
prio voto sia sulla relazione di Fi-
ni che sul documento di Aleman-
no e Mantovano.

Qualcosa si muove anche sul
fronte della Destra sociale. Il mi-
nistro delle Politiche agricole ri-
lancia - nel documento politico
scritto con Alfredo Mantovano -
l’idea della conferenza program-
matica sui valori e apre qualche
spiraglio sul nome di Matteoli.
«Non ho prevenzioni personalisti-
che su nessuno - spiega Aleman-
no - ammesso che il coordinatore
abbia il mandato dell’assemblea,

che si rispetti il principio della in-
compatibilità tra questa carica e
incarichi di governo e che il coor-
dinatore si impegni a rilanciare il
partito sulla linea di Fiuggi». Se
oggi scatterà la convocazione del-
la corrente di maggioranza del
partito, lunedì prossimo toccherà
ai cosiddetti «girotondini di de-
stra», gli autoconvocati che fan-
no capo alla rivista La destra di

Fabio Torriero alzare la voce. Più
di cinquanta circoli parteciperan-
no al raduno, insieme a più di ven-
ti tra associazioni culturali, movi-
menti e testate giornalistiche.
«Nel momento in cui il dibattito
politico è drogato dalle correnti»
sottolinea Torriero «tutti avran-
no la possibilità di intervenire li-
beramente. Una clessidra, una
sveglia e un microfono. Solo que-
sto sul palco, dove non ci saranno
nè poltrone, né scrivanie, né sim-
boli ufficiali di partito». Un tenta-
tivo di dare una scossa perché
«con l’attuale classe dirigente si
rischia di non vincere più, a meno
che non si ascolti la base e non si
cominci finalmente a dire cose di
destra».

Il presidente ds
Prodi ha fatto
un passo
indietro

SCENARI Il ministro per le Politiche agricole Gianni Alemanno e il leader di Alleanza nazionale Gianfranco Fini

D’Alema: «Sono stufodi fare lapartedel cattivo»

«Serve il proporzionaleper rifondare laDc»
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L’INTERVISTA

EX UDC Il senatore Cutrufo

Il senatoreMauro Cutrufo, ex Udc, svela il progetto che
si nasconde dietro il rilancio della Democrazia cristiana

Non c’è accordo tra le correnti del partito. Oggi la convention di Destra protagonista di Gasparri e La Russa potrebbe aprire nuovi scenari

An, si sfalda la santa alleanza contro Fini

Rutelli: la competizionecoiDsèunerrore
Mentre gli ex prodiani agitano il fantasma della scissione, il leader dellaMargherita cerca di placare la polemica con la Quercia

CENTROSINISTRA

«È ovvio che Ds eMargherita si faranno concorrenzama non sono stato
io a volerlo. Lo strappo di Rutelli non è stato un fulmine a ciel sereno»

Prende campo
la candidatura

Matteoli

Non c’è accordo tra le correnti del partito. Oggi la convention di Destra protagonista di Gasparri e La Russa potrebbe aprire nuovi scenari

An, si sfalda la santa alleanza contro Fini

IlministroAlemanno:
«Il coordinatoredovrà

ritrovare la linea di Fiuggi»
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